
« Introduzione.

»ente al Petrarca e talvolta lo trascinò con tanta forza che ne fu 
cacciato completamente l’ideale cristiano.1

fc indiscutibile un pregio del Petrarca: mai nel suono argen­
tino de’ suoi sonetti si mischia un pensiero frivolo o voluttuoso. 
Sotto >fuetto riguardo rappresenta il contrasto più forte immagi­
nabile il suo contemporaneo ed amico B o c c a c c io , le cui opere 
trasportano il lettore in mezzo alla crassa atmosfera della sensua­
lità pagana, fi cosa addirittura spaventevole vedere come questo 
geniale maestro della forma e della pittura dei caratteri si beffi della 
modestia e pudore cristiano. Il suo idillio « Ameto » saturo di senti­
mentalità all’antica, predica abbastanza apertamente 1’« «vangelo 
del libero amore», mentre la satira «Corbaccio» o «Labirinto  
d’umore » contiene cose incredibili in fatto di cinismo senza ri­
guardi. Un giudice punto severo opina che persino i moderni veristi 
sarebbero difficilmente in caso di superare la « dipintura sudicia » 
di questo libello. * Anche nella più celebrata fra le opere del Boc­
caccio, nel « Decamerone » si fa largo una dottrina del piacere 
sfrenata ed affatto pagana. Con evidente diletto si celebra in 
questo novelle il trionfo della seduzione sulla innocenza e sem­
plicità siccome vittoria di sana sapienza della vita sopra ritrosia 
insensata e contegnoso orgoglio fondato sul sentimento della virtù : 
con arguzia spiritosamente superiore vengono derise e tratte nel 
ridicolo la moralità e il pudore. Tutto lo splendore dell’esposi- 
xioni' diffuso dal Boccaccio sui suoi libri non fa che accrescere 
i pericoli che porta con sè la lettura di queste novelle.’

Con particolare predilezione il Boccaccio nelle sue novelle 
copre di ridicolo e di scherno ecclesiastici, monaci e monache: 
con fine sarcasmo senz’eguale egli li rappresenta addirittura sic­
come tipo d’ogni ipocrisia ed immoralità.*

» Vtusrr. It ir iIrrM rtiiM  I*. 123» (Tr. I*. w  N h ijim  . C M rlry ir ri  n » w -  
mUmr D'ari» IMGi 5 S «  li il» Min umili, w irn im iib ' la rrllgt<Kllft 'W  IVtrmrvtt
Il W l'.rri:[j<iiUMr> urli' IrrJkér f, A 'a lla rfr« '* . X II  ( IB I I  IB|. IK l«.. rh r In 
»*•»«• ••«ttlwWc In nrpialm r fa lla  MA. XI ( 1014). 27«1 «la WtiMra tll «jual 
«l»ia Ih Iim »  unitili •« IV ira n a  I t r .  anrfar IhWl. X III  3> !. la elo«*a
•««■riHMW di W K " « l >■ ra a lt»  I l  l l u r l l .  IV. l 'r lm m »  1 fhr UrhfUtm 4rr 
Kl*'*ikrr. T..I ai. Hrrlln m i A

: (R u m im i nHI' lKyra Xrllmmf I M I  n. 3M. Jtrtlapr. Soli"« .Viario* 
r f f  R h i ' r u m  orila Itimi X riltrb r. «Irli» Svari. Doma » tW  11, SS* IN 
U liv i  m i »  pnrla . Xoaatxwr»- I. All»; i i » r > n  I. t**1 «• II. 2B».

1 l l m m  Kla^ira IT I1 l<fr K i>*T1m . II. UT ».. «17 IV iiitU  .**6 O w
f *  II. 1’ »,, M  J t x i m n u  »  r*< m w  toc. rii. 242». I* or g t w m  Si«**<* 
4rll» Irli. limi. I \a|Wl I. K k  lliatura. f nmcnfm+r, 331 «a. U L t m r .
0 . Itmrrmrrtm. «ria Irlrm  mm4 tr*»r  M r r tr  iS ( u t l» r t  I^TTl rrrva «Il «ramnr al 
Iu m U It |k m rrli\  n a  am m rltr lUUl r i a  m «  lo »1 |«ft « la Tal* «W 1*11»» 
Molla «rturnowalr Klwllra II ttunrarrto l ì  ar. I j i t t .  RmWopm t II frimn 
H IlM iriaralii « «It i p n f  fl, n a r r im i I PmIvTO 1*7*1 IO. ak|Oaatu nm rnrm* 
rl>|.. . tilmi-m.. Il l 'u ra ts . *  «tara, af. 4. Irli, ilml X V I. 4"7

• I l  I I « »  (H i a l a  i la tn  ^  i n » A  h n M »  Im it a t o r i  a a r b r  I n « * '  « ta r i l i .  I 

•inali i m  r t t a t l n a »  aimarhr -lallr n w  |4* ribo llaall IT r Hi r « * u w .  Kml


